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VIAGGIO DI VIRGILIO 


BW CO ETA 


Poichè Virgilio a' bei maggesi e al fiume 
Nitido, nella cui fredda corrente 
Il bue dall’'ampie corna avea lavaero, 
E a'clivi e agli antri, ove imparò la prima 
Del Lazio a modular silvestre Musa, 
Il vale ultimo disse, omai seguendo 
L'avviso arcano che nel cor gli parla 
Profondamente la Pimplea diletta, 
Di Partenope hella ai favolosi 
Lidi si avvia, dove di olimpia luce 
Ebe ognor le beate aure diffonde ; 
E a lui recano incontro i greci venti 


Suon di omeriche pugne, e, fra il giocondo 
Delle pecchie susurro ed il belato 
Dei pingui agnelli, in sulle agresti avene 
Il carme del pastor siracusano. 
Ei, riverente, in suo cammin dei numi 
Cerca i templi vetusti, ove l’ orrore 
Dei luchi sacri a meditar lo invita; 
I cui tronchi ederosi, onde lo spirto 
Della Driade racchiusa alle solinghe 
Aure favella, a violar tagliente 
Filo giammai non lampeggiò di scure. 
Spazia, letiziando, in sulle aperte. 
Fiorite praterie, ch’ alto al muggito 
Tuonan dei tauri meriggianti all’ ombra 
De’ bianchi aerei pioppi, all’ odoroso 
Bacio dell’ aura che il mar glauco invia 
Di arcana voluttà frementi ai cieli; 
E il pio zefiro invola all’ ardua foglia 
Lievi e candidi fiocchi onde fan lite 
Gli augei fervidi in ciel, chè ogaun già sente: 
Nel novello disio queruli i nidi. 

Della Campania pei felici campi 
Tutto solo inoltrando, alla marina 
Sponda ei volge il sentier, chè tra i virenti 
Rami un lembo di azzurro a sè lo invita; 
E a visitar si affretta a piè di erbosa 


Rupe, ove un pino con la fosca chioma 
Lo conforta di orezzi, 11 venerato 
Sepolero di colei che al pio Troiano 
Fu nutrice diletta. Ivi, gli antichi 

Mani invocando, due di fresco latte 

E di fragrante vin coppe riversa, 

E nevica un gentil nuvol di fiori. 

Da poco attinto avea del sinuoso 
Volturno il margo, e in un ombroso speco 
(Dal cui sommo pendeano in sull’ entrata, 
Frastagliandovi i rai, felei e corimbi ) 
Scorge Sileno tutto di sanguigne 
More il viso dipinto è del soverchio 
Vino ancor gonfio, e da un nettareo sonno 
‘Allora sciolto e sorridente. Il Nume, 

Che in gioconda vecchiezza eterni giorni 
Mena sempre pecchiando, offre di annoso 
Cecubo al Vate una ricolma fiala. 

Ma questi d' Egle preferia l' invito 

Cortese, d’ Egle dall’ arguto e dolce 

Sorriso, e che fra quante aman nei freschi 
Fiumi il lavaero graziose ninfe 

Più venusta risplende e più gentile; 

Che di assidersi il prega, e a lui mostrando 
L’ alte piante che son d’ ombra benigne 


AI suo fonte gentil: — Queste, gli dice, 


Dafni nostro educò. — Quivi di un biondo 
‘Favo il presenta e fuor dall’ antro adduce 
Dovizia di ogni tempo: uva che d' ambra 
E di rubino i vividi riflessi 
Raggia, e con prune insiem la melagrana, 
Che mostra, omai perfetta. i rubicondi 
Denti e sorride. Spoglia indi il pinocchio 
Della lignea corazza e della flava 
Camicia, e il porge con le rosee dita 
Nel morbido candor voluttuoso. 
Ristorato di frutta e del sorriso 
Della Naiade amica, egli il sentiero 
Pei verdi, celebrati, opimi campi 
Con letizia ripiglia, e campi e armenti 
‘Fremono di piacer per la presenza 
Del lor sovran Cantore. E su tiorente 
Prato ed all’ ombre incerte, ove rugosa 
Quercia spandea la cincischiata foglia, 
Vede Arianna bionda ed il vermiglio 
Bromio, di gioventù caldi e di vino 
i E rifulgenti di immortal bellezza, 

| Ber purpureo. Falerno in sul fragrante 
Splendido peplo assisi, opra stupenda 
Delle Cariti. dove essi il focoso 
Un di a Nasso gioian primo imeneo, 
Ravvisando il Poeta, una spumante 


Tazza il pampineo Nume alto solleva, 
Sorridendo l'invito; e: — Questa. esclama, 
Questa è de’ travagliati umani petti 
Divina ebbrezza che Lieo soltanto 
Dalle lacrime spreme, un di d' Olimpo, 
L' uniche ch' ivi sian, qui in terra addotte 
Dono eccelso ai mortali, e che, tra i vivi 
Diaspri accolte poi, cresce e colora 
L' armonioso iddio della bellezza. — 
Riverente i benigni ilari numi 
Virgilio inchina, ed in aonio carme 
Grazie porgendo, non si ferma, e piega 
Più pensoso il cammin verso l' euboica 
Cuma, non senza sdegno ancor membrando 
Il villano rifiuto onde fu « filitto 
Dal tribunal:cumeo l' infortunato 
Dell’ eroico valor divin cantore. 

Già inalzarsi vedea dalle propinque 
Macchie di piceo fumo ampie volute 
Che il suolo esala e l' onda. e, dal sereno 
Flutto dell’aura addotte, il vivo azzurro 
Tinger di mobil nereggianti chiazze, 
Quando incontro gli vien. dai taciturni 
Meandri di una selva onde han ghirlanda 
L'acque del fosco putreolente Averno, 


Sirenia, la gentil maga. che amica 


— lO —- 


Congratulando il guida a un' ara, eretta 
Con le zolle più verdi entro i riposti 

Orrori di quel bosco. Intorno avvolge 
Candide bende e con incenso abbrucia 
Scoppiettanti verbene; indi il fulgente 

Crin disciogliendo, il cenere raccolto 

Dietro all’omero gitta. e un ramoscello 
Fiorito spicca alla palladia pianta, 

E d’ esso al Mantovan cinta l’ olimpia 
Fronte, più lieta esclama: — Ecco, t' ho sciolto 
Dall’amor di Amarilli. Or movi all' ara 

Che Posilipo guarda alle divine 

Figlie d' Elio, e le adora, e il consecrato ; 
Serto ivi appendi. — A' cenni ubbidiente, 
Esso affretta la via verso il beato 

Clivo, e l'erta prendendo, e brevi e lenti 

I vestigi alternando, a gran diletto 

Beve l’ aer più lieve e la fragranza 

Che l' arancio, sembiante alle più ricche 
Arbori dei guardati esperidi orti, 

(Poi che fiori ha d' argento e frutta d' oro ) 
Quivi fresca diffonde, e il cedro e il torto 
Palmite di Dionisio, or di smeraldo 

L’uve picciole aprendo, onde l' Autunno 

Poi farà fiammeggianti ambre e topazi. 


Non molto ascende e fra due lauri avvisa, 
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Ch' ombre mescean di radiante fronda, 
Delle Grazie |’ altar, di parii marmi 
Candidissimo e a’ rai puri fulgente; 
Onde le Dee miran benigne, e dolce 
Con ambrosia fragranza erra il sorriso. 
Ivi ad un fonte, che tra felce e mirto 
Zampilla e chiaro sdrucciola fra l' erbe, 
Mani asterge e sembiante; e di una bianca 
Tunica avvolto, ed adorando, all’ ara 
Si appressa, e tutta di vermiglie rose 
L’avviva e di giacinti, alla dolcezza 
Testè sbocciati degli ambrosi venti, 
Ed a’ piè delle Dee pon la fiorente 
Fronda sacra a Minerva. Indi, vagando 
Per le amene pendici e per un mondo 
Più bel che V' alta fantasia dischiude, 
Stanco sosta e si asside in tappezzato 
D’ esili muschi prominente masso, 
Presso palma che ombreggia ove le sacre 
Ossa di lui sepolcro avriano un giorno, 
Gloria eterna ad Enotria ed ara ai vati. 
Già "1 diafano ciel, di madreperla 
Vario, sfumava ad occidente in aurea 
Zona infiorata di purpuree nubi 
Picciole e immote, e la solar quadriga 


Pendea sul flutto sfavillante. Al nido, 


Che tornando commise a sovrastante 
Rupe, suoi dolci cicalecci appesa 

Rondine ripetea. Da un colonnato | 

Di argentei pioppi, che la mobil frasca 
Nell’azzurro han conserta, un usignuolo 
Mollissima gemea | armoniosa 

Querela, e il mar, che frange entro i ricurvi 
Anfratti, gli tenea' lento un bordone 

Di ritmiche lagnanze; e con protese 

Vele quai vanni, le barchette al porto 
Reddian, come colombe al pigolante 

Lare. Quivi il Poeta, il cuor commosso 

Di dolcissimi sensi, omai vedendo 

Lento ritrarsi dal già grave aspetto 

Delle cose il color. qual da diletta 

Faccia la vita, e il canto agreste e il moto 
Languir, cadendo la siderea face, 

Còlto è d'alta mestizia, al prepossente 
Fato pensando ch' urge ogni creata 

Cosa, e come precipita alla morte 

Tutto, nè puote l' uom farvi riparo; 

E volte le pupille ampie al perlato 
Cocchio di Citerea. che nel vermiglio 

Vel sorritlea: — Del, sclama, o Amore, 0 Psiche, 
La vostra deità, negli sconforti 


Sì funesti del cor, mi sia benigna. — 


— 13—- 


Stando in tali pensier, da una selvetta i 
Di odorifero allor, soavemente 
Tenentisi per mano e d' amaranto 
Cinti la giovenil florida chioma, 
Ecco movere a lui Gallo e Licori, 
Cui più certa d'amor face congiunge 
Nuovamente. Si allegra alto il Poeta 
Nel vederli ora uniti, e alzato, i passi 
Verso i felici affretta, ambo le palme 
Porgendo. Gallo, nella calda strofe 
Di Lesbo, canta al sorridente Vate, 
Che di plauso lo affida, i raequistati 
Favor del ciecò permaloso iddio ; 
E, fulgida di un riso almo, Licori, 
Fuor dal peplo vermiglio ignudo il braccio 
Formosissimo ergendo, una ghirlanda 
Fresca di lauro, che poc' anzi colto 
Intrecciando venian le nivce dita, 
Di Didone al cantor circonda al crine. 
Titiro allor, d'irta spelonca uscendo, 
Rapida intuona sulle tibie argute 
Boschereccia canzone, ed agil salta 
Rustica danza Melibeo selvaggio, 
E gli Egipani invita. Intanto, il giorno 
Più ognor labendo, incontro al porporino 
Tramonto si facean bronzee le rame 


SNA 


Verdissime pur dianzi, e sol nell onda 
Queta e nel ciel fulgea lieve un biancore. 
Entra Virgilio, ad aspettar l' aurato 


Mattino, dei pastor l' antro ospitale. 


II. 


GHOROLOA 


Desto degli usignuoli a mattutina 
Querela, a cui mesce iridate perle 
De' suoi pianti l’ Aurora, infra i profumi 
Stillate giù da nubi di corallo. 
Della spelonca esce Virgilio (e un velo 
Di glauco fumo il cinge) a somiglianza 
Di pio nume de’ boschi; e al tronco irsuto 
Della pianta che ancor piange a Cibele 
La troppo aspra vendetta, il pastorale 
Calamo appende alla silvestre Musa. 
Poscia, il vale iterando alla felice 


Coppia che in mezzo ai fior, ch'ombra la chioma 
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Di bruna elce, già siede intenta a’ baci, 
Ponsi di nuovo in via sotto il sorriso 

E il fulgor del più vago italo cielo, 

Che lieve i seni azzurri ha ricamato 

Di argentea frangia; e fra gorgheggi e trilli 
Move e blandi muggiti e l’ esultanza 

Delle argute zampogne, e fra gli steli 
Dell'erba alta e fragrante; a' quai l' industre 
Emula di Minerva esili reti 

Fermando, imprigionò, pi: che l' alata 
Minuta preda, l'ambra e î diamanti 

E i topazi che l' alba umida versa 

Nel sen lieto de' fiori. Erra sull’ orlo 
Profumato del nitido Cratere, 

Di cui l’ Olimpo mai vide il più bello, 
Splendido d' auree ville e di giardini 

In mezzo a cui, ira l' arti aonie e i canti 

E i simposi facondi, illustre arride 
Partenope regina. Indi attraversa 

La gioconda Pompei che nei triclini 

De' pampini di Bacco incoronata 

Sé stessa oblia, mentre, da brulla cima 

Non caligando ancor fosco, Vesevo 

Tra i \igncti ed i fior tacito incombe 

Come mostro in agguato: e allor che il giorno, 


Prodigo d’ oro, nell’ esperio flutto 


L'ala stanca ripiega, a Stabia ei giunge, 
Stabia gemente ancor della ferita È 
Che il più crudele dittator le inflisse. 

Già Venere del suo riso, foriero 
Della gioia del dì, l' alba vermiglia 
Adornava, e Virgilio, il suo leggiadro 
Disio seguendo, lungo il mar si volge 
Alla greca Sorrento, i cui pampinei 
Colli Dionisio ama non men che i clivi 
Vitiferi di Nasso. Avea fornito 
Più che mezzo il sentier quando un dipinto 
Plaustro raggiunge onde, a Lieo cantando, 
Un colono reggea lento il pesante 
Passo de’ pingui e nitidi giovenchi, 
Seduto sopra i fior d' erba olezzante 
Che cadea lunga dalla rossa sponda 
Sino al mozzo lucente. A lieta offerta, 
Di Cerere il pio cocchio il Vate ascende 
Benigno, e la mietuta primavera 
Molle premendo, e sui ginocchi un biondo 
Cullando e roseo bambinel, gagliarda 
Prole dell’ uom che lo invitò, contempla 
Da selvette d’ aranci inghirlandati 
I colli a manca, dei filari in fiore 
E delle quadre pergole odorosi, 
E di niveo distinti e di vermiglio 


Da' peschi e da' ciliegi di stellate 
Gemme giocondi; e a destra ampio gli arride 
Qual chiaro Eliso il golfo azzurreggiante, 
Ove l'indaco cupo ed il zaffiro 
Dolce si alterna allo sfiorar dell’ ala 
Dei zefiri fragrante. A lui distinta 
Molce l’ orecchio la melliflua strofe 
Della Sirena, onde in perpetuo freme 
Ogni atomo del mar sacro e il divino 
Cielo, e che avvince di incompreso incanto 
Il peregrin che a' dolci ozi consente. 

Com’ è giunto il Poeta alla gentile 
Città, discende il lento carro, amiche 
Grazie rendendo all’ ospite cortese, 
E da fervido spinto e subitano 
Impulso del raggiante iddio del canto, 
Presso il lido del mar pianta un fiorente 
Ramoscello di lauro, ed invocata 
La maggior delle Muse: — Eterno, esclama, 
Tu fiorirai, decoro alla futura 
Prole latina. — Indi qual suol dal seno 
‘Smagliante della rosa all’ odoroso 
Calice del giacinto ovver del giglio, 
O fra il pallor delle viole, avara 
Pecchia volando nell’ April sereno 
Raccòrre il flavo mel, tesoreggiando 
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Nel riposto alvear, tal ei dal curvo 

Margo si reca alle fiorite valli, È 
E si leva da queste alla chiomata 

Vetta dei colli aperti, ogni venusto 
Aspetto di bellezza el i seguaci 

Moti dell’ alma armoniosa, in petto 
Memore conservando. Omai da’ gioghi 
L'ombre più lunghe si stendean, mescendo 
Fiammeo tra i rami ostro e rubini il Sole, 
Quando Virgilio si accogliea, sorpreso 
Dalla tacita sera, entro il leggiadro 
Vestibolo di un tempio al più giocondo 
Nume sacrato. Ivi cadendo il fosco 

Vel della notte, or mira alla solinga 
Campagna sparse le silenti pietre, 
Bianche di Luna, come miti aspetti 

Di vergini pensose, e ne’ laureti 

I lievi osserva e tremuli riflessi 
Dell'adamante, mentre il mar giù in basso 
Gemendo a piè del colle agita perle 

Tra luccichii più vivi; or l' ermo pianto 
Dell’ usignuolo ascolta, e guata il riso 
Degli astri più fulgenti; e in pia, stellata 
Estasi si addormenta. E Bromio al santo 
Vate di dolei visioni allieta 

L'anima virginale, e copiose 
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Vendemmie a lui figura e rubicondi 

Tini spumanti, e canti agresti e danze 

Di pastori e di dei, lieti di molte 

Zampogne all’ armonia sullo smeraldo 

Bruno di larghe prata, inghirlandate 

D' alberi onusti di poma vermiglie. 
Tostochéè del mattin fulge la nova 

Luce, lo invita nel lunato golfo 

Salerno che di aranci è opaca, ed irto 

Di antenne peregrine ha il vasto porto. 

Indi varcando l’ arborato fianco 

Del chiazzato Appenin, giunge a Venosa, 

Ricca di nivee lane, e di Bandusia 

Beve al fonte sacrato, e rosei serti 

Vi getta e fuglie di fragrante alloro, 

Chè di Saffo e di Alceo mormoran l'inno 

Le fluenti vocali, ed obliosa 

Spesso della dircea fresca fontana 

Quivi solinga Clio gode i lavacri. 

Più del monte prendendo, all’ ardue vette 

Si appressa ed erra su’ nudati dossi, 

Mirando le vicine erranti nubi 

E lo: specchio dei mar, mentre non ode 

Nei silenzi solenni altro che il canto 

Del cuculo più basso, ed il sonaglio 

Solitario del gregge e il ritmo allegro 


Della siringa dei pastor, nell’ antro 

Di cui, quasi con miti alpestri Fauni, 
Posa le notti. Sceso indi il superbo 
Omero d' Appennin, sosta, varcato 

ll Iargo piano, ai desiati campi 

Di Ebalia, colà dove ermo il Galeso 
Placido al mar si volve. Ivi sedendo 
Tra l' erbe aulenti, cui profonda irriga 
La linfa, oscura degli argentei pioppi 
Sotto l’ ombre tremanti, ei l’ alta in petto 
Pace accoglie del loco ed il linguaggio 
Tacito delle cose, in quel che nova 
Voluttà le ricerca, irradiate 

Dallo sguardo amoroso. I verdi marghi 
Che ondeggian d'agil canna, e i pingui armenti 
Cui fanciulla è custode intenta a’ vaghi 
Serti, o seduto pastorel che sveglia 

Su tibia rusticana ilare musa, 

Destano in lui del patrio Mincio amari 
Rimpianti; e gli ozi blandi e la materna 
Carezza e i primi radiosi amori 

Con Amarilli ancor rimembra: e quale 

Già vinto peregrin ch' ogni diletta 

Cosa per sempre abbandonò, ne geme 

Dal core infranto. Ma ben presto a nova 


Speranza assorge, e coll’ accesa mente 


Previene il lieto dì che, glorioso 

Del pio colono protettor. le mura 

Paterne ei rivedrà da maestosa 

Quadriga de’ febei serti splendente, 

Domatore del tempo e di fortuna; 

E s'alza confortato; e poi che il giorno 

Già declina agli occidui orli vermiglio, 

Di Taranto alle rocche ardue si affretta. 
Move lungo il bel fiume, e fan viaggio 

Con lui, tra i rami, due rossastri Soli; 

L'un nella palpitante onda seguace, 

L'altro ne’ pioppi parlanti col vento. 

Non molto ei va che mira alla ghiaiosa 

Riva non lungi un campicel più vago, 

Cui fiorito inghirlanda il biancospino 

E il lauro e l’ agrifoglio, ed è ombreggiato 

Da piante allegre di crescenti frutta; 

E qua bianco è di gigli, e là di rose 

Fiammante o di viole impallidito, 

O croceo dove il fulvo occhio dilata 

L’ elitropio, che ognor fiso è nel Sole. 

E innanzi a una capanna, ove l’ angusta 

Aia si stende tutta irta le sponde 

Di fragranti alvear, scorge un già curvo 

Vecchio che, scosse le nudate braccia, 

Fa nel vaglio saltar la rumorosa 
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Famiglia dei legumi Il loco adorno © 
Lo persuade a far quivi domanda 

Di amico albergo, e per istretto calle, 
Lungo un fulgente rio ch’ agil serpeggia 
Tra l'erbe e i fior dell odorosa riva, 

Si appressa a lui che il capo e l aguzzata 
Pupilla ha chini sul forato arnese. 
Spesso soffiando via l’ accolta scorza. 
Ma di qual lieta meraviglia il volto 

Già stanco al Mantovan non si dipinge 
Quando, là giunto, nel signor di poca 
Zolla ravvisa il buon coricio vecchio 
Che le piagge natie, da lunghe astretto 
Guerre civili, abbandonò vagando 

Per le enotrie contrade, e a cui ne' verdi 
Campi ocnei già fu d' ozi e cure amiche 
Per più lune cortese? Il buon cultore, 
Di gaudio repentino e di profondo 
Stupor percosso, dall’ aperta palma 
Lascia cader con le distese pelli 

1] maturo lavor, che rimbalzando 

Via per l'aia si spande; e, sì com’ era 
Di polve aspersa, alle protese braccia 
Del Vate amico accorre. Al picciol tetto 
Di flavo giunco il vecchierel conduce 
L'ospite accetto, el a salcigna mensa, 
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Che su tre piè non si reggea ben ferma, 
Lo asside, e fuor da rude antica cassa 
Reca di faggio un ben tornito nappo 
Non anco usato, e la miglior vendemmia 
All assetato peregrin v' infonde. 

Indi con fronda secca e con sermenti 
Desta un’ allegra fiamma. e intiepidita 
L'acqua che attinge dal ruscel vicino, 
In creta rusticana il bagno appresta. 
Terso il Poeta nel lavacro ed unto 

Del palladio licor. seco l' adduce 

A seeglier ciò che il fresco orto dispensa 
All umil cena. Ivi, qual chiodo emerso 
‘Dal suol. fitto l' asparago verdeggia. 

E aguzza nel terren la corallina 

‘Radice la carota. Ivi il marmoreo 

Bulbo la rapa ingrossa. e, serpeggiando, 
Tra i gialli fior dal calice profondo 

La zucca il ventre inverniciato impingua. 
Ivi il ricurvo porro il capo asconde 
«Candido fra le zolle, e il cavol chiuso 
Turge. La gioia del pio Vate è intera. 
Poiché del cotto cibo han saziata 
L’acuta brama, rielono all’ aperto 
Sopra bianco sedil di liscia pietra 
Presso la porta, mentre la loquace 


Rana col rosignuol destan la cheta 
Sera, coprendo la minor canzone 
Del grillo, cui rallegra il tenue raggio 
Del verme amico infra l' erbette ascoso. 
Paghi sedendo e rimirando gli astri 
Più scintillanti, de? benigni numi 
Parlano insin che dolcemente il sonno 
Serpe tra ciglio e ciglio, ed il riposo, 
Che la capanna offria, lor persuade. 
Come spunta | albor, le rusticane 
Armi ripiglia il vecchiarel, tornando 
Della terra a impiagar l' ognor fecondo 
Grembo, e il Poeta al suo cammin si accinge, 
‘Ché nel caldo disio verdi sorridono 
I liti a Cerer sacri e giganteggia 
Tra gli azzurri del ciel l' Etna fumante. 
Segnendo a destra, la ruina enorme 
Dell opulenta Sibari tra l'alta 
Belletta mira, ove impaluda il Crati, 
Ben diverso d' allor che sol vermiglie 
Siepi specchiava di perpetue rose, 
E sen nudati di fanciulle intente 
Nel puro gorgo a immergere la lunga 
‘Chioma, perchè il fulgor vago dell’ oro 
Raggiasse. Di Crotone indi trascorre 


I pascoli fecondi, un di fiorenti 


Giardini, ove le Grazie a Zeusi il divo 
Pennello resser di lor man fra ignude 
Bellezze; e all’ alte pitagoree scuole 
Pensando, ritemprar sente a novella 
Più gagliarda armonia V intime forze 
Della mente presaga. Alle selvose 
Rive poscia si avvia del solitario 
Mare, e viaggia al suon vasto del flutto. 
Già del ceruleo specchio il Sol cadente 
Era presso così che il tondo aspetto 
Riflettendo nel molle òr, le due ruote 
Ignee parea del favoloso carro, 
Quando da’ violenti Austri sospinto 
Nuvol tonante sopra il mar si stende 
Che livido si aggronda e irato insorge. 
Scompigliansi, con rombo alto, schierati 
De’ colti inermi a schermo, ai Noi incontro, 
Gli eserciti de’ pini e dei più foschi 
Abeti, dal cui stel dritti si spiccano, 
Di croci a somiglianza, i lunghi rami. 
Fremon più addietro, con disciolta chioma 
Agile ai venti, le biancastre schiere 
De' salci, e fittamente squadronate 
Sibilan, prone infino al suol, le canne. 
Di cicogne e di grue su in alto lottano, 
Quali prore cel mar, grigi i triangoli 


Contro i flutti del turbo; e limo pelago, 
Tutto sconvolto, immani l’ onde suscita 
Tinte di rame, e che criniera argente: 
Vibrando, i liti ad assalir si incalzano 
Come destrieri nel conflitto fervidi. 
Poichè fremendo omai dal tenebroso 
Mare la pioggia avanza, e cupo il tuono 
Dalle concave valli alto rimbomba, 
Lascia Virgilio i liti e alla selvosa 
Schiena si avvia di non lontano colle, 
Sul cui fresco pendio vede un canuto 
Pastor con vaga giovinetta; figlia, 
Che da un bianco seguiti ed addestrato 
Cane, a raccòr si affannan la belante 
Famiglia delle capre e a ricovrarla, 
Pria che giù scrosci impetuoso il nemba, 
Dove tepe la stalla entro lo speco 
D’' una prossima rupe. Al possessore 
Dell’ erma greggia il Mantovan d' alloggio 
Richiesta fa per la sorgente notte: 
E poichè con benigna e allegra faccia 
Gli assente, a lor si unisce, ed una schietta 
Verga spiceando da un pedal d' ulivo, 
Nell' opra pastorale anch' ei si affretta. 
Quando il mite caprar nell’ antro ha chiuso 
Le saltanti ribelli, alla capanna, 


Ch' infra due faggi in rilevata falda 
Presso un fonte sorgea. l’ ospite adduce ; 
Dietro a cui scalza l' avvenente figlia 
Venia, tacendo, e, dall’ augusto aspetto 
Vinta dell’ uom non conosciuto, al suolo 
Verzognosa tenendo ognor le ciglia. 

| Come son dentro. di spaccati tronchi, 
Onde in fondo sorgea bianco un acervo, 

IH vecchio accende scoppiettante fiamma, 

Che tutta tinge di rossigna Ince 

La grigia stoppia e le incrociate travi 

Su cui galline agcovacciate stanno. 

E da cui pende l'inegual zampogna. 


Poscia il più pingue dei capretti. eletto 


Testè tra i molti della grassa greggia, 

A rosolar sulla vermiglia brace 

Distende. e d’esso fa la mensa opima 

E di latte rappreso, e lietamente 

Al piceiol desco il pellegrino invita. 
Poichè sòn sazi, del giocondo foco 
Pongonsi appresso, e la saltante vampa 
Li schiara in volto, ed il continuo rombo 
S' ode degli Austri e la cadente pioggia 
Che ognor più blanda alla capanna batte. 
Siede il Vate ncl mezzo, e a destra bianche 


Morbide lane la fancinlla fila, 


SIR 


Mentre negli occhi ha Iuecichii di stelle, 
? uscendo fuor della verdastra gonna 
Sotto il ginocenio le rosate gambe 
Lustran del foco ai tremuli riflessi. 

A manca è assiso il buon pastor, cui lunga 
Dal mento cade la canuta barba, 

Il qual, poichè novella esca ha largito 
Alla fiamma che danza alta, una bella 
Storia all’ uspite chiede o de’ famosi 
Eroi vetusti o dei possenti numi, 

Che a lor giocondi la prodotta veglia. 
Ed il Vate gentil, cui popolata 

È di infinite fantasie la mente, 

Lieto assentendo al lor disio, racconta 
Della Capra Amaltea. Come l’ astuta 
Consorte di Saturno, il qual de' figli 
Testè nati facea pasto nefando, 

Di nascosto movesse alla spelonca 

Del monte Dicte, e li del picciol Giove 
S' alleviasse, e ad Ida e ad Adrastea 
Quivi il lasciasse in cura e a' Coribanti, 
Che di corni e di cembali un gagliardo 
Romor levando, del celeste infante 
Coprivano i vagiti; ed esso'il latte 
Della Capra Amaltea suggesse in cambio 
Del sen materno. Come Giove, asceso 


D' Olimpo al trono, tutto oro massiccio, 

La villosa nutrice e due leggiadri 

Suoi capretti ponesse infra le stelle, 

Ove raggiano ancora, e in ricompenza 

Ad lda e ad Adrastea della divina 

Capra donasse un corno, ov' egli infuse 

Virtù che mena d'ogni sorta frutta 

E d'ogni tempo. e ch' indi il Cornucopia 

Fu detto. Di piacer tutti raggianti, 

Pendon quei duo dalle faconde labbra 

Del Vate; e quando ei tace, il vecchio esclama: 

— Alta capra miglior, di cui la greggia 

Nel già vicino frondeggiante Maggio 

Si arricchirà, sin d' ora il nome io pongo 

D'Amaltea. — Così detto, alla vezzosa 

Figlia comanda che con molte pelli 

Di tenero capretto, ad alto strato 

Di paglia sovrapposte, un molle letto 

Componga, uve il Poeta agiato dorma. 
Del novello mattin la variopinta 

Luce esultava nel purgato cielo, 

Salvochè sulle vette ardue un ingombro 

Lungo stendeasi di marmoree nubi, 

Come se la natura ivi solenni 

Misteri celebrasse ascosti al guardo 


Profano del mortal, quando il pensoso 


Peregrin di Squillace il molle seno 
A tergo lascia, e di Zaleuco all’ alte: 
Mura, allor che già splende Espero, è giunto. 


. 


Sorto coi primi raggi, incontro all’ Orse 
Volge il sentiero, e splendidi tramonti 
Mirando e schiette porporine aurore 

Infra gli archi cadenti e i colonnati 

Brulli, od eretto sui fecondi clivi 

Del limon prezioso e dell’ arancio 

Più bruni, o glauclhi di palladia selva, 
Giunge là dove l’ Appennin si adegua 

Al fertil piano, e sul latrante flutto 

Reggio si specchia. Il puro etra improntando 
Di lungo delta, remeggiante stuolo 

Di gru tendeva ai mari, e conosciuto 

Il Poeta, alto inarca il serpentino 

Collo, e mandando fuor dall’ ima strozza 
Note di gaudio, sé dispone in forma 

Di caratteri elleni.e in aere stampa 
D'Ibico il none. Colla destra alzata 

Il Vate le saluta, e a randa il flutto 
Discende, incontro al lito onde la ricca 
Messana getta una marmorea falce 
Sull''azzurro dell’ onda. In quel ch' ei cerca 
Il mar se vegga qualche amica vela 

Che all’ altra sponda il rechi, ecco spiccarsi 


Dai liti ove l' ueciso Aci ancor geme, 
Sul gemmeo cocchio Galatea, che guida 
Due sbuffanti delfini, e avvicinarsi 

Al Vate, mentre le divine membra, 

Di bianchezza abbagliante, all’ aureo Sole 
Raggian quai parii marmi, ed invitarlo 
Nella splendida conca. AT divo riso 
Tutta sfavilla d' eliconia fiamma 

La mente del Poeta, e il mar varcando 
Dritto presso la Dea, mirando il monte 
Che Encelado domò, canta del foco 

La primigenia forza, e il fato acerbo 

Di Empedocle famoso; e la leggiadra 
Diva, trattando «d’ Arion la cetra 

Che nell’ imo trovò del glauco Egeo, 

Gli tien bordone. All’ armonia divina 
Freme il mar di piacere, e con aperte 
Fauci in silenzio ascoltano i snatanti 
Del flutto alani onde è precinto il fianco 
Di Scilla chei naufràgi ama; e Cariddi 
Fuor dalle equoree tempestose grotte 
‘Emergendo sull’ onda insino al tondo 
Femore, sovra cui ceruleo velo 

Cade gocciando di fulgenti criui, 
Ascolta immota il vitreo occhio tenendo 
Fiso al Vate cantante, infin che il lito 


Tocca, e cessa il bel carme. Allor del dolce 
Stupore scossa, ed un ferino riso 
Alto gittando, nei temuti gorghi, 
Quale snello alcion, si riprofonda. 

Come attinge Messana, il passo affretta 
Di Cerere a un delubro in mezzo ai verdi 
Campi di colonnati ardui splendente, 

E fa preghi alla Dea. Poscia il sentiero 
Volgendo a destra ove l'estremo lembo 
Scote il Tirren fra i cedri ed i roseti 
Delle felici sponde, alle reliquie 

D’'Imera si avvicina, omai bramoso 

Quei lochi salutar dove il possente 
Plettro, che col tebano in gara venne, 
Stesicoro trattò. Trascorsi i campi 

Delle puniche vene un di vermigli, 

Tra le ruine spicca un rigoglioso 

Ramo di lauro a incoronar del Vate 

La statua che sublime ancor nel mezzo 
Sorge al foro silente. In quel ch'ei pensa 
Come ad essa levarsi, ecco dai cieli 
Piombar, quale già in Ida in sul venusto 


Garzon,con rombo fiero aquila bruna, 


J 
Che tre giri augurali intorno al capo 


Di Virgilio facendo, afferra il vago 


ini 


Serto col rostro, e, in su battendo i vanni, 
Dell’ altro il cinge alla marmorea fronte. 
Move indi il Vate a' bei nebrodi gioghi 
Bianchi di sparse gregge ed echeggianti 
Di fonti e di muggiti, e, superata 
L’erta, discende ove dei colli in vetta 
Siede Agrigento che dell' afro ferro 
Mostra nel petto orrida piaga impressa, 
Agrigento che già di Dirce il cigno 
Sublime celebrò bella su tutte 
Le mortali città. D'essa il supremo 
Magistrato, che antico era d' Apollo 
Sacerdote, dal dio fattone accorto, 
Esce incontro al Poeta; e di banchetti 
Solenni e d'inni per tre di l’onora, 
E i templi a visitar lo adduce e i tetti 
Sacri e gli orti ove un di, filosofando, 
Empedocle cantò. Poichè del quarto 
Giorno riflette di Nettun lo specchio 
I tremoli fulgori, egli al famoso 
Cocchio di avorio e d'òr tutto fulgente, 
Su cui stando Teron vinse la rabbia 
Cartaginese, di aggiogar comanda 
Duo de' più ratti e candidi corsieri 
Onde Agrigento in bella fama venne, 
Ed auriga vi pose lo stesso figlio 


Suo giovinetto perché rechi il Vate 

(Poi ch' ei medesmo di partir fa istanza) 
Ov' Etna stende le selvose falde. 

‘Giunto il Poeta alle fiorite valli 
A Proserpina care, un giovenile 

Gaudio nell’alma serpeggiar si sente, 
Or che lungi alle turbe in grembo ei torna 
Della bella natura; e col pensiero 
Corre al Ciclope onde veder gli sembra 
L'ardua persona, di cui l'occhio è spento, 
Dai gioghi brancolar, l'ombra gittando 
Mobile e lunga sino al piè del monte, 

O la fistola udirne; e al miserando 
Achemenide pensa ed al leggiadro 

Iulo e ad Enea pietoso. A lento passo 
Guadagnando il pendio, giunge ove allarga 
Brune un arancio le fiorite braccia 

Sul margine di un prato. Ivi si asside 
Fra il calamo sottil della selvaggia 
Avena, in mezzo a cui schiude il ciano 
La cerula pupilla, ed il campestre 
Papavero vi mesce la sanguigna 
Chiazza, che sembra di nascosta fata 
Picciolo ombrello. Come punti in cielo, 
Trascorron sopra lui ratte le alate 
Famiglie degli insetti, e chi di schietto 


ada 
i 


Oro lampeggia, e chi sembra raggiante 
Smeraldo al Sole, o d’ebano i leggieri 
Vanni ed il tergo luccicante imbruna. 
Chi di un sibilo lieve il taciturno ‘ 
Aere divide, qual lontano e acuto 
Lamento femminil su nei profondi 
Cieli, ovver la pensosa anima scole 
Con funebre ronzio. Calan, più bianche 
Nel ciel turchino, le farfalle in traccia 
De’ fior vaghi del prato, onde il confine 
Segna, col bel pendio giù digradando, 
Schiera d'ardui cipressi, a somiglianza 
Di lunghe picche di giganti erette 
Contro l' Olimpo a lor nemico. Intorno 
Vola la passeretta irrequieta 

Tra vispo cinguettio, mentre dai rami 
Trillano augelli d'ogni specie, e snello 
Nel zaffiro del ciel, qual negra falce 

Il rondone volteggia. Erto sul piede 
Posterior s' alza il coniglio, e annusa 
Origliando sul vento; indi il terreno 
Forte percote d’ una zampa, e fugge 
Via tra l' erbe saltando. Intanto s' ode 
Lento, continuo, misurato il secco 
Colpo lontan nella sassosa gleba 

Della zappa cui vibra acre il colono 


one 


Sino al tardo tramonto, e sembra il cozzo 
Di due nemiche scintillanti spade. 

Or contemplando dell ionio flutto 
La cerulea distesa, or di bianchezza 
Paria una nube che dal verde clivo 
Dolcemente sormonta, e respirando 
I zefiri odorati, il solitario 
Vate si addorme al placido susurro 
Dell’ api onde il lavor continuo ferve 
Per la florida china. Esse, al poeta 
Lor conoscenti, di fragrante miele 
Empiono, in quel ch' ei posa, un’ elegante 
Anfora antica che per caso al piede 
Virgilio avea, di un vago carme impressa 
Nell’ attico idioma, ed ornamento 
Gia di leggiadre femminili stanze. 
Dischiusi gli occhi il Mantovan, vedendo 
Di mél giocondo riboccante il vaso, 
Che pria vuoto mirò, conscio un sorriso 
Scioglie, e del biondo nettare si ciba. 
Indi spazia pei prati in più smagliante 
E divina allegria di tutte cose, 
Ché nei rami, nel ciel, nell’ onda ride 
Vago il calen di Maggio. Ed ecco, in mezzo 
Delle vermiglie praterie cantando 


Farglisi incontro Orfeo colla leggiadra 


lenga 


Consorte, di giacinto il erine adorna, 
Resi al lume del Sol dalla rapita 
J Proserpina che or or, tornando, scosse 
La fuligine stigia. Orfeo gli dona 
La cetra, e: — I nostri miserandi amori 
Canta, dice, con questa; e.vinci il pianto 
De’ più mesti usignuoli. — E la divina 
Donna con un sorriso almo gli porge 
Di pura ambrosia ridondante coppa, 
Di cui viva fragranza empie all’ intorno 
L’aere commosso; ambrosia onde un presente 
Ebe le fèa poc’ anzi, e che bevuta 
Infonde nel mortal non peritura 
D’ amor la gioventù. Giocondo in vista, 
Degli dei la bevanda al labbro accosta 
Virgilio, e grazie a lor del doppio dono 
Rendendo, si accomiata; e alla famosa 
Siracusa si volge, e d’ olezzanti 
Ligustri sparge e d'’ altri fior la tomba 
Di Teocrito dolce, e lauro intesto 
Vi pone e favi d' alveari iblei. 

Discende poi dov’ ampio a fior dell’ onla 
S' apre secreto speco, ed il canuto 
Proteo vi trova in mezzo alle tranquille 
Foche, le quai, testè sorte dal flutto, 
Luccican tutte di cadenti stille. 


Tostoché il suol della spelonca il Vate 
Ha toccato del piè, ciascuna foca 
Standosi immota un fioco suono emette, 
Somigliante dell'organo alle sorde 
Flebili note; e si raccoglie un coro 
Basso che intorno dolcemente echeggia. 
Nè il marino pastor sott'altro aspetto 
Tenta sfuggire al Mantovan, qual volle 
Già di Laerte al troppo astuto figlio ; 
Ma, nella dia persona, al Vate intento 
Apre di Roma ogni venturo ed alto 
Trasformarsi : e di lei, cui giorni eterni 
Il Fato consentia, cantar lo esorta 

Le origin magne. Poi che tace il veglio 
L'altro si reca ove l'aonio fiume 

Sj mesce ad Aretusa ; e su dagl’ imi 
Gorghi di voluttà fremiti ascolta 

E quai baci e sospiri. Egli nel vago 
Fonte, in cui nuotan d'Ellade i recati 


Fiori, immerge aureo nappo, e il liba, /(v 


A] greco mare ed invocando Omero. 


olto 
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Qual uom che attende, avea tornata il Vate 
La pupilla al Tirren, che di viola 
In fulgida quiete adegua il flutto, 
Quand'ei scorge appressar, cantanti il carme 
Ove Catullo celebrò del forte 
Peleo le nozze con l’equorea Teti, 
Le ninfe amiche che fùr navi un giorno 
Del pio Troiano. Col divino petto 
Fendono il mar. cli’ é specchio; e la cesarie 
D'oro diffusa sull’eburnea spalla 
D'auree gocce scintilla, e una raggiante 


Pioggia ne spruzza, lievemente scossa 


Dall’atto delle braccia. In mezzo al coro 

Lieta Cimodocea, dallo zaffiro 

Staccando il vergin sen, vermiglio in punta 

Di due roride rose: — A te venimmo, 

Dice, per ricondurti al marziale 

Lazio, com’ hai disio. Ma pria che imprenda 

Quel difficil viaggio ond' or tua mente 

Conscia si esalta, toccar déi le sponde 

Di Cuma un’altra volta, e la Sibilla 

Pregar che, quale al travagliato Enea, 

Duce a te sia. — Sì parla, e, sorridendo, 

Bianchissima e supina a fior del gorgo 

Glauco si stende, qual sugli ondeggianti 

Talami di Nerèo la disiosa 

Afrodite, e ripiglia la primiera 

Forma di snella nave, e si avvicina 

AI lito si che il Mantovan vi possa 

Por senza tema e agevolmente il piede; 

Ed ei tra gl'inni e il plauso alto vi ascende: 

Dell’ altre ninfe, che le nivee braceia 

Ergon dal flutto, e ch' or cantando i versi 

D'Ennio e d' Omero, lei spingono a poppa 

Nel Tirren che davanti ampio si stende. 
Già rutilante d’ òr, presso il tramonto 

Giunto è il Sol faticoso, e un vel di rosa 

Soavemente appanna il ciel; lo specchia 


AB 


Di rosa un mare, e da turchini e tenui 
Gioghi a oriente come larga perla 
Ride la Luna; qual cretense dardo 
Via fugge il divin legno, e lungo a tergo 
Lascia olezzo di ambrosia. Eretto a prora 
. Contempla il Vate, e di volar gli è avviso, 
Di Citerea sul gemmeo cocchio tratto 
Dalle Grazie, pel bel purpureo cielo 
Dell'Eliso, cui mai nube nè verno, 
Od alternar di tediosa notte, 
Non contrista il seren nè il giorno asconde; 
Ed a’ cumei misteriosi lidi 
Approda allor che gli ultimi amaranti 
Dona all’onda il tramonto, e versa i primi 
Diamanti su lor dal più splendente 
Seno la Luna, a cui già fulge appresso 
Lieve l’ astro d'amor. Mirando il Vate 
Un vetusto delubro onde |’ estreme 
Colonne bacia mormorando il fiutto, 
Entra i muti recessi, e in quelli un cheto 
Sonno e dell’ alba il novo raggio aspetta. 
Sorto col Sole, ecco venirgli incontro, 
Da' profondi emergendo equorei specchi, 
Glauco, il marino dio, cui la cerulea 
Chioma giù ondeggia per l’eburnea spalla 
E il piè fornisce in pinna. Ei nella destra 


Reca l'erba incantata, onde gustando 

Di rozzo pescator nume divenne; 

Erba che foglie ha di purpurea tinta 

Leggermente velate, e fior fragrante 

Di stelle in foggia e del color del mare, 

E;:porgendola: — Pria, dice, che all’ antro 

Fatidico ti affretti, uopo è che il dolce 

Succo tu gusti di quest'erba ignota, 

E che al crin ti circondi umil ghirlanda 

Del suo ceruleo fior. — Così parlando, 

I tenui steli in picciol serto attorce, 

E.gliel cinge alla fronte. Indi, fremendo 

Di voluttà, nel fresco arcano flutto 

Si immerge, e la spumante onda il ricopre. 
Pien d'interno vigor per la cibata 

Pianta, Virgilio, cui rallegra il puro 

Raggio, all’ antro si avvia della indovina 

Donna, che vasto nell’ euboica rupe 

S'apre, avente all'ingresso elci vetuste. 

E non sì tosto sulla cheta soglia 

Ha posto il piè che con tonante voce 

La Sibilla a lui grida: — 0 buono e nobile 

Vate, maestra io ti sarò infallibile 

Nell’ incerto cammin se pria dell’ aurea 

Verga mi fornirai qual l’ Anchisiade 


Seco recò quando discese agl’ Inferi; 


Onde lieta poi fèa lima Proserpina. 
Nella vicina selva, al lungo fremito 
Misterioso dei marini zefiri, 
Con cor benigno e pura mente cercala, 
Ché trovata, ti fia schiantarla agevole. — 
A questi accenti il Mantovan pel folto 
Bosco sì avvolge disioso il guardo 
Movendo intorno, se per sorte il fulvo 
Stel gli sorrida. Allor quei che tra i rami 
Molle nota gemean sparsi usignuoli, 
Scòrto il dolce Cantor, forman canora 
Schiera dinanzi a lui, che a vol più lento 
Guidan tra l’ ardue piante, insin che tutti, 
Di canto e d' ala più giocondi, accoglie 
La ricca verga che, lontan gittando 
Tremolante baglior, soave al vento 
Sibila un suono di percosso sistro, 
E in ogni foglia specchia una minuta» 
Tonda faccia di Febo. Al ramo d' oro 
Stende la man Virgilio, e quel si spicca 
Arrendevol dal tronco, ed ei de’ lievi 
Steli lo spoglia, e schietto ed abbagliante 
In don lo reca alla Sibilla; e allora 
Verso il Lazio con lei volge 11 sentiero. 
Tostochè calca dei latini campi 
La polve sacra, ad incontrarlo affretta 


Con alti lai l' augello Ardea, che sorse 
Dal rogo dell’ antica Ardea distrutta; 
E sopra lui librata la cinerea 

Penna, ne segue l’ orma. Al venerando 
Nuwnicio giunti, il Mantovan di un puro 
Sacrificio, qual vuol la sua presaga 
Guida, i mani conforta del divino 
Enea, quivi sepolto; indi si asside 
Sopra la riva erbosa ove susurra 
Solitario al montan zefiro un bosco 
Sacro ad Anna Perenna, alla gentile 
Già di Dido sorella. ora benigno 

Italo nume. E lieve ecco dai gorghi 
Emergere la diva, e dolcemente 

Assisa accanto a lui sulla fiorita 
Sponda narrargli, spesso da singulti 
Imi interrotta, il cieco immenso amore 
E il prematuro miserando fato 

Della suora diletta. Alle abbondanti 
Lacrime d’' Anna mesce intenerito 

Il Poeta le proprie, e nella mente 
Dedalea serba quel racconto, inteso 
Nel sermon di una dea, rotto dal pianto. 
Poi ch' Anna tace, alla città dei fati 
Virgilio si incammina, e la Sibilla, 


Che agli sguardi dell’ uom salvo che a quelli 


Del Poeta è nascosta, a lui va innanzi; 

E da poggio eminente a lor si mostra ‘ 

L’urbe immortal che gli edifici e i colli 

Foschi solleva da un biancastro velo 

Di morta nebbia, e par che profondando 

L’origin sua giù nell’ arcano, estolla 

Il capo oltre le nubi. Al sacro aspetto 

Di Roma, la febea vergin, cui freme 

Nel sen commosso il vaticinio, accesa 

Di porpora le gote e scintillante 

Nell’ occhio fiero, al Mantovan comanda 

Di inchinarsi, e con lui bacia la terra. 

Poscia, quai peregrin cui brama acuta 

Punge del patrio omai propinquo tetto, 

Studian silenti il passo, e in dritto calle 

Giungono ai valli del romuleo solco. 
Erran fra mezzo alle latine moli 

I due divi intelletti: un del futuro 

Già donno, e l'altro ad abbracciar gagliardo 

La raggiante d'Italia anima immensa 

Nella sua storia effusa. Al dio bifronte, 

Padre d' Enotria, la Sibilla adduce 

Di Calliope l’ alunno; e il reverendo 

Nume a legger gli dona i libri arcani, 

De’ connubi del cielo e della terra, 

Libri cui diér di sibillini il nome. 


Indi movon d' Apollo al pio delubro 

Ch’ arduo biancheggia al Palatin sul fianco, 
E che di Danao le cinquanta, figlie 
Mostra marmoree col forato doglio. 

Ed avuto dal dio fausto responso, 

Si raccolgono a piè del Ruminale 

Fico, dove allattò la mansueta 

Lupa i fieri gemelli. Ivi posando 

sotto L ombra dei rami, onde la foglia 
Si disegna nel ciel qual'orma ignota 

Di zampa enorme, in un fulgor vermiglio 
Lor si mostra di Enea la dia persona, 
Che a Virgilio racconta (acciò ne faccia 
Soggetto poi d’ imperivuro carme) 

I tanti ch'ei durò fatali affanni 

Per |’ acquisto d’ Italia, or le tempeste 
Del pelago affrontando, or le feroci 
Pugne che suscitò Turno animoso ; 

Ma dell'amante Dido i lacrimati 

Casi gli tace, che già il Vate udiva 
Dalla suora pietosa. In quel ch' ei parla, 
I dolici avvoltoi che minaccioso 

Di Romolo scopria |’ occhio grifagno, 
Formano sopra lor, librati a volo, 

Un giro lento, mistico, solenne, 


Di fatidici sensi; indi il remeggio 
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Piegan dell’ ala vasta al Campidoglio, 

Quando, tacendo, Enea consegna al Vate 

D° Ilio i penati, e a' fiammeggianti cieli 

Riede. Virgilio allor, come prescrive 

La donna, reca agli apollinei altari 

Di Troia i numi, insin ch' ei torni; e quivi 

Posano entrambi, e sacra ombra gli avvolge. 
Escon col giorno, e allor la dia virago, 

Trasfigurata in volto e con accento 

Diverso, esclama : — La divina aita 

Del Sol, che certa in ogni duro calle 

N'è guida, invoca; e con fidente passo 

Mi segui. — E in così dir, piglia il sentiero 

Verso il paese tosco. Eran non guari 

Di là lontani e ad abbuiarsi il cielo 

Comincia, come allor ch' atra tempesta 

Si appressa; ed essi fan triste viaggio 

Per lochi ignoti, nebulosi, in mezzo 

D' alberi strani ove doglioso il vento 

Solingo freme ; ed ecco a lor la strada 

Di Centauri preclude un furibondo 

Stuolo, a cui folta sopra il seno irsuto 

Cade, la barba; e gli archi, onde la freccia 

Di venen tinta è già incoccata, al petto 

Recansi, di ferir desiderosi. 

Volta a Virgilio la Sibilla; — Or toeca 
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La cetra, dice, onde ti fèa già dono 

Il tracio vate: e se a domar non vale 
L'armonia sì possente i bellicosi 

Petti, li vincerà la verga d’ oro 

Che la man mi guernisce. — Ubbidiente 
La destra ei stende alle raggianti corde; 
E a' concenti divini a lor la fronte 
Torva si spiana, il truculento lampo 
Degli occhi si addoleisce, ed ascoltando 
Immoti, sfugge dalla lenta palma 

L’ arco, ed al pié rimbalza. I pellegrini 
Fra quel rude stupor varcan veloci. 

Ma più fosco si addoglia il già sinistro 
Cielo. e degli austri più gemente è il rombo, 
E murmuri incompresi e subitanei 
Pianti profondi rompon l' aere; intorno 
Fuman cruenti i fiumi, e su tra i rami, 
Ceme visti entro i sogni i lem*i scorgi 
Di dolci Elisi, e in lor pure fanciulle 
Celestiali, e mansueti aspetti 
Di santi vegli ai quali inaura il nimbo 
L’ argentea chioma. Arpie poscia e Gorgoni, 
E tauri alati e alati draghi e sfingi 
Misteriose dall’ immoto sguardo 
Scontran per via: di Proteo a somiglianza 
Cangian di forma le Chimere, e il capo 
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Or alzan fiero tra le nubi, or lievi 

Scoppian quai bolle che arrotonda il soffio 

Del fanciul, cui talor vivo è diletto 

Gittar sull’aura iridescenti mondi. 

E vagar qua e là veggon di Morte 

Immagin tetre, e irati e spaventosi 

Demòni, il cui protervo occhio riflette 

Sensi interni e pensier fuor dell’ umano 

Comprender fieri; e maghe empie di Colco, 

E streghe d’ Albione, e insanguinati 

Druidi ed Odino. Tutto empiono l’ etra 

Stuoli erranti di sogni, a bruni stormi 

Somiglianti d'augei che impetuoso 

Caccia Garbin dai rabbuffati flutti. 
Proseguendo il sentiero, a lor davanti 

S'apre fra poggi ombrosi angusta valle 

Ove sereno April sorride, e molle 

D'un serpeggiante rio l’ erba germoglia. 

Sorgono in breve istante i fior vermigli 

Tra foglie di smeraldo, e disiosi 

Sciolgon le gonfie bocce incontro al Sole : 

Ma come accoglie il calice fragrante 

Il primo stral della siderea luce 

Collo stel si ripiega inaridito. 

Sulla fresca verzura il vano amplesso 

Di bianca nube che Giunon somiglia 
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Crucia Ission perpetuamente, esempio 
Di voglie inani. Egli acca;ciato al suolo, 
Poiché l’ amata in lieve nebbia è sciolta, 
Giace e sgomento, egro pallor la guancia 
Tremula gli seolora, e l'oechio speato 
Guata la nube che testé le forme di 
Venustissime avea della diletta 
Diva che incede alma consorte al sommo , 
Giove. Ed ecco che a poco a poco il tenue 
Nuvol si stringe, le divine membra 
Di lei fingendo; e con egual misura 
Quei nel volto si avviva, e l'ampio sguardo 
Gli si accende animoso. Essa con piene 
Forme gli arride, ignuda, e palpitante 
Il rieco sen che ogni bianchezza avanza 
Di nevi intatte, e che da lunge olezzo 
Di ambrosia spira; el ei balza da terra 
Con bocca semiaperta e scintillanti 
Ciglia e tumide vene ove più ardente 
Pulsa il disio. L’avide braccia avvinghia 
Al collo amato, e nuovamente in fumo 
Ella, ch'è vota illusion, dilegua. 

D'alta nausea coi segni in sul sembiante, 
SI allontanan di là, senza favella, 
Virgilio e la sua scorta: e nel più tetro 
Loco di quanti nel sentier maligno 


Occorsero al lor guardo, alfin son giunti; E 
Ove Calcante, all'ombra di funerei 
Cipressi, con umane ostie gli altari 
Insanguina a Diana. Inorridisce 

Il santo Vate : e la Sibilla in pugno 

Ratta gli pon la verga, e: — Or via, percoti 
L'empio — gli grida. Al sibilante colpo 
Dell’ òr, cui d'ira ardendo alza il Poeta, 
Lieve in aer vanisce la cruenta 

Ara e l’augure infame, e luminoso 

A risplender vi torna e lieto il giorno. 
Varcan poscia d’ Etruria il disiato 

Confin, ma così aspra ivi una selva 
Infittisce e sì forte, e tale inciampo 

Tesse a’ lor piè che invan fora il viaggio 
Senza la verga, che ogni duro intoppo 
Distriga ove percota ; ed alle falde 
Giungono alfin di un dilettoso colle 

Le cui vette fiorite illustra il raggio 

Del più sereno Sol. Gioconda in volto 

La Sibilla ivi sosta, ed all’ attento 
Mantovan così dice: — Omai l’ incerta 
Strada t' è conta: nuovamente un giorno 
Qui tornerai confortu alto arrecando 

E guida a tal che, invan tentato il monte, 
Ruinerà dolente in basso loco. — 


NOTA 

La prima parte di questo poemetto, che 7 è 
stampo corretta, fu pubbticata in un mio vo- 
lumetto di versi, edito in Modena dalla Tipo- 
grafia Vincenzi, nel 1889. 
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FELICITÀ DI VIRSIZIO 


Già Virgilio sen va, chè Beatrice 
scende e più alto regno or gli è interdetto, 
Quando Matelda il serra ilare al petto 


Dicendo: — Guarda; te gioir pur lice. — 


Mira il Poeta, e dove più felice 
Fulge l’ eterno fior nel ciel più schietto 
Vede la Vergin pia, che in vivo affetto 
Volge a lui dolce il riso e benedice. 


E or giù nel limbo, mentre la pupilla 
Movono i savi grave intorno e trista, 


De’ raggianti occhi ei l’aer fosco alluma. 


Chè perenne nel core intimo brilla 
Quel riso dolce, e alla cangiata vista 
splende d'elisii rai la mesta bruma. 


Sia 


A te, Matelda, il pio Virgilio e Dante 
Aligero recàr da via non saggia 
L'un l’evo antico cui profondo oltraggia 
Il mito, e l'altro il medio in sogni errante. 


Or l'uom moderno, cui costumi e amante 
Sapienza Lucia più non irraggia, 
Per foresta tuttor cieca e selvaggia, 
Con grande ansia nel cor, move le piante, 


Trepide. Qual sarà l’eccelso e sacro 
Vate che guidi il Vico (il qual l'orrenda 
Notte ancor fende della selva fiera) 


Tanto che avuto il genial lavacro 
Da te, Carite nova, omai si renda 
Atto a fruir l'eterna primavera ? 


AGLI ANGELI 


Quale il rozzo arator caccia con foco 
Dall’ambrosio alvear l'industriosa 
Famiglia, che de’ fiori, ove si posa, 

Trae grazia e odor pel caro ospital loco; 


Si l'uom, cui l'alma rugge irata e poco 


Arride il Sol, voi bella e radiosa 
Prole del mite ciel dalla fumosa 
Mente escludea, quasi per rude gioco. 


Voi certo. alme bellezze. a una remota 
Plaga men empia agili ergendo l'ali, 


Altre menti altri cuori ospiti avranno. 


Ma della tenebrosa, algida e vuota 
Arnia umana: nei vostri alberghi or quali 
Funebri abitator vece terranno? 
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Circe, figlia del Sol, tu novi inganni 
Tessi, ché il mal pensiero in te non dorme, 
Perchè in turpi grugnisca e nude torme 
Quei cui dianzi coprìr dell’uomo i panni. 


. 


Qual Ebe alterna infra i celesti scanni, 
Il nettare versando, agili l’ orme, 
Tu della Musa le divine forme 
Mentendo ignuda a chi di prova e d'anni 


È inerme, movi e mesci e con arguto 
Occhio pregante che d'amor sfavilla - 
Porgi agl'ignari le maligne spume. 


Poi li aftisi ridendo, e sotto il lume 
Incantatore della rea pupilla 
Dalla scorza dell'uom fuor balza il bruto. 3 


IL FASCINO DEL MARE 


VITTORIA x» CORINNA 


Vittoria. Più non si attenta il mar, coll’ alpe gelida 
Gareggiando, a levar suoi dorsi candidi, 
Frementi incontro al Sol. Già tutto in cerula 
Calma si culla, qua e là di tremoli 

Diamanti faccettata, è lene il gemito 

Degli alcioni, e se non fosse favola 

Che sovr' esso il bel flutto amasse Venere 

Ir su cocchio di perla, in pioggia fulgida 
D'idalie rose in giù sparse da un agile 

Stuol d’ Amorini in quel che a vol-la tirano 
Colombelle di nivea piuma e passeri 


Cinguettanti d' amor, si dovria credere 
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Ch'oggi correr potrebbe il lieve palpito 
Dell’ onda senza che del mozzo splendido 
Pur si velasse l'òr di spuma candida, 
Se non forse per salti e per volubile 
Di Tritoni tripudio e di Nereidi. 
Godiam, Corinna mia, di questo lucido 
Mattino, e insiem moviamo ai verdi pascoli 
Che digradano al mar. Vedi la nitida 
Vacca che il capo allunga erta sull’ ultimo 
Scoglio, e par fiuti l’ infinito, e picciola 

“ Nube ne avvolge ad or ad or le fumide 
Nari, mentre dai lidi in sulla glauea 


Pace si spande mollemente un' ilare 
Suon di zampogne? Oh, dolce al mar, che palpita 
D'amore al Sol, congiunto di Teocrito 

Il carme blando! 0 amica colta e amabile, 
. Vieni: udrai dolce cosa. 

Corinna. E grato all'anima 

Teco, in tal lume di bellezza, all’ estasi 
Abbandonarsi; ma appo l’ onda stringemi 

Spesso un’ ansia incompresa. 0 pace, o ferrea 
Calma del pescator, di cui la placida 

Vela, or si lunge a noi, somiglia a candida 
Penna di pia colomba intra due fulgidi 

Zaffiri, o azzurri olimpi che si bacino! 

invidio come ei là por mente al tenue 


Luero possa ed a' venti; e invidio all’ umile 
Fanciulla che or veggiam tutta protendersi 
Fuor dall’umidlo scoglio a trar su l'ostrica 
Tenace e il riccio, e che senza alcun brivido 
Sfiora il limpido specchio. Io lungo il pelago 
Diportarmi non so, sia ch'esso adeguisi 

In perlata bonaccia o intruoni spumeo 

Le rive, senza che un profondo fremito 

Il cor non mi conturbi. Errar sul mite 
Dell'abisso m' è avviso, ove l' incognito 
Regni e l'eterno ; e allor vorrei che il tumulo 
Me lo apprestasse il mar sotto l'assidua 
Nenia del flutto. Oh; il mar, bella e terribile 
Cosa! Où, il mar sorridente, ove specchiandosi 
L’etra tutto si versa, e i verdi baratri 

Non empie! Oh, il mar gemente, onde la rorida 
Gota di Cinzia e gli astri e l'apollineo 

Riso sfiorando il sen, d'ostro si tingono ; 

Od arcano pudor li vinca o fervida 


Passion senza tregue | 


Vittoria A specchio nitilo, 


La mia dolce bellezza, al tutto simile 

Tu sei, sembiante a speechio in cui rifflettonsi 
Gli oggetti circostanti, e ch’ alto avvivano 
Lampi e color novelli. E che può l’anima 
Giovinetta ammirar più degli oceani 
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Raggianti e lamentosi ? È la tua facile 
Fantasia palombella entro i cerulei 

Grembi del ciel; volteggia essa tra candide 
Nubi ed aurate, e sè commette ai zefiri 
Fragranti. Incatenar di. un serto roseo 

Io vo’ l'ala errabonda e al suol costringerla 
Soavemente. 

Corinna Nulla ( e il provi) al pallido 
Pensiero dell'avel più veste immagini | 
Che il pianto alto del flutto. Al lido standomi 
Ier l'altro appo il torrazzo, a cui fan l'edere 
Fascia pietosa alle ruine e stridule 
Scorribande si negri attorno i rapidi 
Rondoni, ‘io dava intento ascolto al fremito 
Del mar sorto in fortuna, e tutta in funebri 
Pensamenti inviliva. Ed ecco d'anime 
Anelanti infoltarsi il ciel purpureo 
Sopra il mio capo; e la tempesta fervida 
A ondate grandi in qua e in là spingevale, 

E battean palma a palma, e lungo un gemito 
Mescean con quel dell'onda, e fitte lacrime 
Pioveano roggie al Sol, mentre giù gli uomini, 
Sollevando le braccia, un urlo lugubre 
Traean, foschi, sgomenti. Io, muta e attonita, 
Lacrimando mi stetti insin che tacita 


Tu.giungendo e non vista, a me, che roride 


Le vesti avea de’ bianchi sprazzi, all’ omero 
La man ponesti: e allor, come da un orrido 
Sogno, mi scossì. 

Vittoria Le sinistre immagini 
Che ti accresce ed infosca il cupo anelito 
Del mar quando più truce a noi lamentasi, 
Forse prodotte son da troppo assidue 
Letture, e dal diletto anco e dall'abito 
Della vita solinga. È ver che a nobili 
Concetti essa sovente innalza gli animi, 
Ma vero è che talor questi si straniano 
Dalla terra, e più grato ad essi è il vivere 
Di mondi altri fra larve che giù cascano 
Coi dolci raggi delle stelle. Aggiungasi 
A questo il meditar grave e continuo 
Sulla via oltre morte ; il quale intorbida, 
Quando è congiunto col timor, la lucida 
Letizia della mente. 

Corinna O a me di tenera 
Madre diletta al par, non darti a credere 
Che sempre parli di terror quel fascino 
Onde il mar sì mi vince. Oh, le dolcissime 
Cose sovente! Or m' odi. Io stava .l' ultimo 
Giorno d' April laggiù sulla verdissima 
Punta che, qua e là vermiglia e crocea, 
S'intarsia nel zaffiro. Ancor sovvengomi 
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Che avendo sotto alla fiorita pergola 


Il Petrarca scordato, a me recavalo 
Del castaldo il bambino, in sulla fervida 
Via polverosa trottando con candida 
Sino al nudo ginocchio avvolta nuvola, 
E a me ridente dal volto purpureo, 
Diffusi i lunghi biondeggianti riccioli, 

I quai battean luccicando per gli omeri 
Che bianchi uscian da' lini; un misto d'angelo 
E di bifoleo Amor come dipinselo 

Mosco. Rilette care e meste pagine, 

Poso il libro, mirando ove più l’indaco 

Molle del mar soavemente fondesi 

Coi ciel di perla; e i cieli allor si schiudono 
Fulvi, e del Sanzio e del Beato Angelico, 

In una gloria d’ òr, giocondi gli angeli 
Veggo, che, veri, il riso a me volgevano, 

E col riso le braccia aperte; @ splendide 

Del crin le anella per le spalle rosee 

Fluian com’ oro. Qual da un' onda fervida, 
Abbagliante, mi parve a lor pe’ ceruli 

Seni inneggianti esser levata; € supplici 
Palme e volto supino io sì dal concavo 

Lito protesi che nel flutto gelido 

Gaddi con alto tonfo. Ebbi non picciolo 
Spavento; ancor che, come lontra, avvolgermi 
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Sappia per l’ onde; ma ben tosto in giubilo 
Si volse, chè di là passando in agile 
Battel con suon di mandolini un’ ilare 
Schiera d' amiche, mi raccolse rapida 

Fra molte risa. Ma anche allor, sedendomi 
Sulla poppa infiorata e fra due lucidi 
Azzurri lieve sdrucciolando, correre 
Sempre mi parve in ciel verso gli occidui 
Falgori; e a casa giunta e omai raccoltami 
Nel cheto latto, tutta notte ascendere 
Sognai fra raggi e puri canti agli angeli; 
B fu cosa ben dolce. 


Vittoria. Oh, la poetica 


Fanciulla! Ancor paragonarti a giovine 
Palombella mi giova. Erra la libera 
Palombella pei cieli ebbra del fulgido 

Riso del Sol, del verde ampio e de’ ceruli 
Favonii; al mar lieta si specchia, a’ limpidi 
Laghi, nè sazia è mai. Non havvi un arbore 
Su cui torni a posarsi, e non un garrulo 
Rivo cui scenda nuovamente a tergervi 

La lieve piuma al Sol; tutta la florida 

Terra e l'azzurro è suo. Ma come a unanime 
Compagno è giunta, ecco a intrecciar si affrettano 
Nido fedele, e di dimora stabile 

Ella s'invoglia. Sceglie olmo che a’ gemiti 
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Più la inviti fremendo, onda dal murmure 
Più molle, a cui la sete estingua, e fertile 
Gleba onde l' esca involi; e così a tessere 
Comincia col pio lare anco il suo piccolo 


Mondo. Tu pur, bambina mia, d' amabile 
Sposo hai d' uopo e del nido. Andiam dal margine 
Lungi del mar che troppo oggi nell’ anima 
T'urge, ed alla solinga ombra assidiamoci 
Là di quel masso dal cui grigio vertice 
sporgendo il biancospin, vela d' assidua 
Olezzante nevata il verde pallido 

Dell’ erbette recenti: e udrai non umile 
Proposta. Tal, ch' è di te degno, in nobile 
Fiamma per te si strugge. Assai men fremere i 
Ti farà, mi cred' io, fra poco il pelago, 
Nè uopo fia che te sospinga supplice 
Un’ onda di fulgor per la siderea 
Volta melodiosa in braccio agli angeli. 


FINE 


Viareggio, Settembre, 1892. 


